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La giurisprudenza: le sentenze per esteso a cura dell’avv. Pasquale Guida 

Cassazione Penale, n. 35795 del 15.06.2023-25.08.2023, Sez. V  
 

art. 583 quinquies Deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso 
 

 
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

SEZIONE QUINTA PENALE 

              Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:               

Dott. VESSICHELLI Maria         -  Presidente   -                     

Dott. BELMONTE    Maria T.      -  Consigliere  -                     

Dott. DE MARZO    Giuseppe      -  Consigliere  -                     
Dott. CANANZI     Francesco     -  Consigliere  -                     

Dott. BRANCACCIO  Matilde       -  Consigliere  -                     

ha pronunciato la seguente:                                           

SENTENZA 

sul ricorso proposto da:  

         H.A., nato il (Omissis);  
        B.S., nato il (Omissis);  

        B.A., nato il (Omissis);  

avverso la sentenza del 01/10/2021 della CORTE DI APPELLO di FIRENZE;  

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso;  

udita la relazione svolta dal consigliere Maria Teresa BELMONTE;  
letta la requisitoria del Pubblico Ministero, in persona del  

Sostituto procuratore generale, Maria Francesca LOY, che ha concluso  

per l'inammissibilità del ricorso proposto da          H.A. e per  

il rigetto dei ricorsi proposti da         B.S. e         B.A..   

L'avvocato ALESSANDRO PETROCCHI, nell'interesse della parte civile,  

si associa alle richieste del Proc. Gen., e si riporta alle  
conclusioni che deposita, unitamente alla nota spese, e insiste per  

il rigetto e/o l'inammissibilità dei ricorsi e conferma della  

sentenza impugnata.  

L'avvocato ELENA AUGUSTIN, difensore dei ricorrenti, insiste per  

l'accoglimento dei ricorsi. 

 
FATTO 

1.Con sentenza del 15 febbraio 2021 il 
Giudice dell'udienza preliminare del 
Tribunale di Pistoia, all'esito del giudizio 
abbreviato, aveva dichiarato H.A., B.S., B.A. 
colpevoli, in concorso, di lesioni personali 
gravi - e per avere cagionato alla vittima lo 

sfregio permanente del viso ai danni di R.H. 
colpito ripetutamente e in due momenti 
diversi con pugni e calci, in tal modo, 
cagionandogli la frattura scomposta della 
mascella, con prognosi iniziale di 30 giorni, 
poi quantificata in misura non inferiore a tre 
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art. 583 quinquies 

Deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso 

MASSIMA 
È principio di diritto quello secondo cui, in tema di reato di Deformazione dell'aspetto della persona 

mediante lesioni permanenti al viso, ex art. 583 quinquies,  deformazione e deformismo sia 

un'alterazione anatomica del viso che ne altera profondamente la simmetria tanto da causare 

un vero e proprio sfiguramento mentre lo sfregio permanente è un qualsiasi nocumento che 

non venga a determinare la più grave conseguenza della deformazione ma importi un 

turbamento irreversibile dell'armonia, dell'euritmia del viso (nella specie, gli imputati avevano 
colpito ripetutamente la parte offesa con calci e pugni cagionandole lo sfregio permanente del viso, in 
ragione di una cicatrice sul volto; la Corte ha cassato al decisione dei giudici del merito che nell'operare la 
loro valutazione sulla natura dell'esito cicatriziale al volto della persona offesa, non solo avevano messo 
insieme i concetti di sfregio e di deformazione tra loro non assimilabili, ma non avevano offerto alcun 
elemento descrittivo della idoneità della cicatrice di determinare quell'effetto di snaturamento dell'identità 
personale e relazionale della vittima). 
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mesi, e lo sfregio permanente del viso, dovuto 
a una cicatrice sul volto della vittima; il 
G.U.P. escludeva le aggravanti di cui all'art. 
61 n. 11 bis e 583 comma 2 c.p., ritenendo, 
invece, quelle della premeditazione, dei 
motivi abietti e futili e dell'avere agito in 
tempo di notte in condizioni di minorata 
difesa; quindi, riconosciute in favore di tutti 
gli imputati le circostanze attenuanti 
generiche, giudicate equivalenti rispetto alle 
ravvisate circostanze aggravanti quanto alla 
posizione di B.A. e B.E., invece, prevalenti 
quanto a H., operata la riduzione per il rito, 
li condannava rispettivamente: B.A. alla 
pena di anni cinque e mesi otto di reclusione; 
B.S. a quella di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione; e H. alla pena di anni tre, mesi 
sei e giorni venti di reclusione, nonché, in 
solido tra loro, al risarcimento dei danni da 
liquidarsi separatamente, in favore della 
costituita parte civile, con provvisionale di 
Euro 8000. 

 
1.1. Con la sentenza impugnata, la Corte 

di appello di Firenze, in parziale riforma di 
quella di primo grado, ha escluso le 
circostanze aggravanti della premeditazione 
e dei motivi abietti e futili, e riconosciuto 
anche in favore dei due B. le circostanze 
attenuanti generiche con giudizio di 
prevalenza; conseguentemente, ha 
rideterminato la pena nei loro confronti, 
mentre ha confermato quella nei confronti di 
H.. 

 
2. Hanno proposto ricorso per cassazione i 

tre imputati, con il ministero del medesimo 
difensore di fiducia, avvocato Elena 
Augustin, la quale, con due separati atti, 
svolge un motivo comune a tutti i ricorrenti. 
Nell'interesse di B.S. e B.A. è articolato un 
secondo motivo. 

 
2.1. Con un primo motivo, comune, 

denuncia erronea applicazione dell'art. 583 
quinques c.p. e correlati vizi della 
motivazione in punto di qualificazione 
giuridica del fatto. La doglianza è incentrata 
sulla considerazione che il consulente tecnico 
del P.M., pur ritenendo che "le lesioni 
riportate da R.H.....abbiano determinato 
effetti lesivi che sono riconducibili sotto il 
titolo di lesione personale grave", aveva 

escluso, oltre all'indebolimento permanente 
dell'organo della masticazione, anche la 
presenza di uno sfregio o di una 
deformazione. Nondimeno, il Tribunale, 
prima, e la Corte di appello, poi, avevano 
fondato il loro apprezzamento concreto in 
ordine alla ricorrenza o meno dello sfregio 
riferendosi a documentazione fotografica 
costituita da una fotocopia in bianco e nero 
di una fotografia, sgranata, ritraente il volto 
della persona offesa di profilo, e, per questo, 
falsante rispetto ai fini in esame perché la 
p.o era colta da una angolazione in cui la 
cicatrice, pur poco marcata, risulta 
comunque visibile perché oggetto diretto di 
osservazione; ci si duole, dunque, che la p.o. 
non sarebbe stata mai osservata 
direttamente da alcun giudice. 
Contraddittoriamente e illogicamente, i 
Giudici di merito sono pervenuti alla 
conclusione opposta a quella del consulente 
che, invece, aveva avuto modo di osservare 
direttamente il segno sul volto della vittima, 
escludendo lo sfregio. La Difesa ripercorre, 
quindi, la genesi della novella che ha 
trasformato la circostanza aggravante del 
delitto di lesioni in una autonoma fattispecie 
di reato, come introdotta con la L. n. 69/2019 
(c.d. codice rosso), che è fattispecie dolosa, 
per la cui integrazione occorre la prova della 
rappresentazione e della volontà di arrecare 
una deformazione o uno sfregio permanente 
del viso che, nel caso, di specie, non risulta 
affatto dimostrato. Posto che la persona 
offesa, all'esito dell'intervento chirurgico, 
non ha riportato che un esito cicatriziale 
nella piega del mento, la Corte di appello non 
ha fatto corretta applicazione della norma in 
questione, non avendo accertato gli effetti 
della lesione sull'armonia del volto della 
vittima, così avendo ritenuto integrata la 
fattispecie al di fuori delle ipotesi di legge. 

 
2.2. Nell'interesse di A. e B.S. è proposta, 

con un secondo motivo, eccezione di 
legittimità costituzionale dell'art. 583 
quinques per contrasto con gli artt. 3,25 
comma 2 e 27 comma 3 Cost. nella parte in 
cui detta disposizione di legge prevede la 
pena minima edittale di otto anni di 
reclusione. Considera la Difesa ricorrente 
come la pena prevista per il delitto di cui 
all'art. 583 quinques è fortemente più severa 
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di quella inflitta dal legislatore con l'art. 583 
comma 2 c.p. in relazione a condotte di reato 
produttive di lesioni (malattia insanabile, 
perdita di un senso, di un arto, dell'uso di un 
organo etc.) che non possono essere 
considerate meno gravi, e finanche più 
elevata dell'omicidio preterintenzionale, 
dell'omicidio stradale e delle lesioni stradali 
che hanno una forbice edittale più moderata. 
Invoca l'approdo della Corte costituzionale di 
cui alla sentenza n. 236/2016, ritenendo la 
pena prevista per il reato censurato 
sproporzionatamente severa in assoluto, in 
quanto implicante una limitazione dei diritti 
fondamentali del condannato eccessiva 
rispetto alle finalità perseguite dalla norma 
incriminatrice. In ogni caso, considerata la 
ratio della novella, finalizzata al contrasto ai 
reati di genere, non è possibile una 
interpretazione estensiva in pejus laddove 
manchi l'animus necandi nello sfregio 
permanente. 

 

Quanto al requisito della non manifesta 
infondatezza della questione, si pone in luce 
lo smisurato margine di discrezionalità 
lasciato al giudice di merito, l'eccessiva 
astrattezza 

 
della fattispecie, con il rischio di far 

convogliare nella previsione astratta 
qualsiasi 

 
tipologia di danno al volto, anche se di 

scarsi rilevo e visibilità tale da rendere 
sproporzionata la risposta sanzionatoria, 
atteso che il Giudice di merito è vincolato a 
un limite edittale minimo di otto anni di 
reclusione. Da qui l'evocato contrasto con il 
principio di determinatezza della fattispecie, 
definendo la norma con scarsa precisione) la 
consistenza delle lesioni al viso idonee a 
integrare l'ipotesi delittuosa e a legittimare 
l'energico trattamento sanzionatorio, nonché 
il contrasto con i principi di uguaglianza e 
ragionevolezza e di rieducazione della pena. 

 
DIRITTO 

1.Il ricorso è fondato, e la sentenza 
impugnata deve essere annullata con rinvio 
al giudice di merito per nuovo giudizio sulla 
sussistenza dello sfregio permanente. 

 
2.L'art. 583 quinquies c.p. - intitolato 

"Deformazione dell'aspetto della persona 
mediante lesioni permanenti al viso", come 
introdotto dall'art. 12 comma 1 della L. 19 
luglio 2019, n. 69, pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale n. 173 del 25 luglio 2019, recante 
"Modifiche al codice penale, al codice di 
procedura penale e altre disposizioni in 
materia di tutela delle vittime di violenza 
domestica e di genere", c.d. Codice rosso - 
punisce con la reclusione da 8 a 14 anni colui 
che cagiona ad alcuno una lesione personale 
dalla quale derivano la deformazione o lo 
sfregio permanente al viso. 

 
2.1. Nella formulazione originaria del 

Codice penale, la deformazione e lo sfregio 
permanente del viso erano puniti ai sensi 
dell'art. 583, comma 2, n. 4 c.p., e secondo 
l'orientamento maggioritario, l'art. 583 c.p., 
annoverava una serie di circostanze 
aggravanti della fattispecie di lesioni 
personali, avuto riguardo alla rubrica, alla 

presenza di elementi specializzati rispetto 
all'ipotesi base delle lesioni personali e al 
testo dell'art. 582 c.p., che rinvia alle 
circostanze aggravanti di cui all'art. 583 c.p. 
Il c.d. Codice rosso ha, invece, trasformato la 
deformazione e lo sfregio permanente al viso 
in un titolo autonomo di reato, con un proprio 
trattamento sanzionatorio, attraverso un 
modus operandi che il legislatore aveva già 
sperimentato in altre occasioni, come quando 
sono state trasformate le due aggravanti del 
furto domiciliare (art. 625, n. 1) e del furto 
con scippo (art. 625, n. 4) in reati autonomi, 
con pena pecuniaria triplicata nel minimo; il 
medesimo meccanismo, d'altronde, è stato 
applicato nell'ipotesi del delitto di omicidio 
stradale, che costituiva, prima, una 
circostanza aggravante dell'omicidio colposo, 
poi trasformato dal Legislatore in un reato 
autonomo. Il nuovo titolo autonomo 
delittuoso prevede un proprio trattamento 
sanzionatorio costituito dall'applicazione di 
una pena principale, di una pena accessoria 
perpetua ed eventualmente di circostanze 
aggravanti (art. 585, comma 1, c.p. e art. 576, 
comma 1, n. 5 c.p.). 
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2.2. Alla luce dei principi generali del 
diritto penale, la principale conseguenza di 
una siffatta operazione legislativa è la 
sottrazione della fattispecie al giudizio di 
bilanciamento, di cui all'art. 69 c.p., con 
eventuali circostanze attenuanti. Mentre in 
passato il regime sanzionatorio previsto per 
le lesioni aggravate dall'aver cagionato una 
deformazione o uno sfregio permanente del 
viso poteva essere contemperato dalla 
sussistenza di circostanze attenuanti, 
attualmente risulta inapplicabile l'ipotesi di 
bilanciamento, determinandosi così un 
irrigidimento sul piano sanzionatorio. 
Un'altra conseguenza derivante dal 
passaggio da circostanza aggravante 
(contestualmente abrogata) a titolo 
autonomo di reato è che, dopo l'entrata in 
vigore del "Codice rosso", non si può 
applicare l'art. 583 quinquies c.p. nel caso in 
cui la deformazione o lo sfregio permanente 
al viso mediante lesioni siano state provocate 
da una condotta colposa. Dopo l'entrata in 
vigore del "Codice rosso", che ha 
contestualmente abrogato l'art. 583, comma 
2, n. 4, l'art. 583 quinquies costituisce una 
fattispecie autonoma, perciò il fatto potrà 
essere ascritto all'agente secondo i normali 
criteri dell'ascrizione della responsabilità 
penale (art. 42, comma 2,cod. pente), vale a 
dire a titolo di dolo, non essendovi alcun 
riferimento esplicito alla colpa. 

 
2.3. Come si è visto, il Legislatore del 

Codice rosso, nell'ambito della sua 
discrezionalità, ha non solo mutato la 
fattispecie aggravata nel reato autonomo di 
cui all'art. 583 quinquies c.p., ma ne ha 
anche incrementato i limiti edittali, onde 
punire in modo più severo una condotta di 
particolare disvalore, come quella lesiva 
dell'estetica del volto della vittima. E' in ciò 
che si individua la ratio della nuova 
previsione incriminatrice, che affonda le 
radici nella cronaca giudiziaria e in 
particolare nel verificarsi di gravi fatti 
delittuosi consistiti, per lo più, nel getto di 
acido sul viso della vittima, con effetti di 
irrimediabile o difficilmente rimediabile 
compromissione dei lineamenti del viso o 
della sua stessa conformazione e, quindi, in 
definitiva con riflessi sulla identità 
personale. La vittima della deformazione o 

dello sfregio permanente subisce, infatti, 
un'offesa consistente in un grave danno alla 
salute sia fisica che psichica, vedendo il 
proprio viso deformato o sfregiato, e, quindi, 
risultando irriconoscibile la propria persona 
a sé e al mondo con cui si relaziona 
quotidianamente. Come è stato osservato in 
dottrina, "L'offesa che lo sfregio o la 
deformazione reca alla vittima supera i 
limiti dell'integrità fisica, per attingere alla 
sua personalità individuale. Incidendo così 
violentemente sull'immagine di sé, che dei 
rapporti interpersonali costituisce un veicolo 
essenziale, è la dignità stessa della persona 
a risultare compromessa". 

 
D'altronde, nella relazione di 

accompagnamento alla proposta di 
introdurre il delitto di "omicidio di identità", 
prodromico al delitto in commento (con il 
quale si era inteso sottolineare l'effetto 
drammatico e irrimediabile per la vittima e 
lo scopo predominante nella scelta del 
carnefice, di annullare o mortificare la 
vittima quale mera res), si legge che "Il volto 
distrutto e volutamente sfregiato della 
vittima ha il valore di una morte civile, 
inferta con inaudito cinismo e frutto o causa, 
sopra ogni cosa, della volontà violenta di 
restare unici padroni dell'io profondo della 
vittima che si sarebbe voluta possedere", 
costringe la vittima "a un calvario psichico e 
medico (...) per riuscire a riottenere la 
parvenza di un volto" (Relazione al disegno 
di L. 2757 del 2017, consultabile su 
www.senato.it). Dunque, sebbene le lesioni 
in esame comportino, al pari di altre (quali 
la perdita di un senso, di un arto o di un 
organo o della capacità di procreazione), 
gravi offese alla salute della vittima, la 
deformazione o lo sfregio permanente al viso 
implicano un quid pluris, cioè la lesione della 
dignità, derivante dalla mortificazione o 
dallo snaturamento della identità personale 
e relazionale della vittima: in ciò può 
ravvisarsi la legittimazione al più severo 
trattamento sanzionatorio. 

 
In tal senso si è osservato che 

"L'intervento in oggetto, volto a fronteggiare 
l'al/armante ripetersi di vicende in cui erano 
state intenzionalmente causate alla vittima 
tal genere di lesioni, intende offrire una 
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risposta ispirata a maggior rigore e, 
soprattutto, mira a frustrare il rischio di 
possibili attenuazioni sanzionatorie, 
conseguenti al meccanismo del 
bilanciamento delle circostanze, in una 
prospettiva di contenimento della 
discrezionalità del giudice. In tale ottica deve 
leggersi altresì la disposizione in tema di 
pena accessoria, non senza rilevare che di 
recente la Corte costituzionale, con la sent. 
n. 222 del 2018, ha formulato rilievi 
fortemente critici nei confronti delle pene 
accessorie perpetue, osservando che quelle di 
natura interdittiva, pur potendo avere una 
durata maggiore rispetto a quella delle pene 
principali, per risultare compatibili con il 
volto costituzionale della sanzione penale, 
non devono risultare "... manifestamente 
sproporzionate per eccesso rispetto al 
concreto disvalore del fatto di reato, tanto da 
vanificare lo stesso obiettivo di rieducazione 
del reo di cui all'art. 27 Cost." "(cfr. Corte di 
cassazione - Ufficio del Massimario e del 
Ruolo, Relazione su "Legge 19 Luglio 2019, 
n. 69, Modifiche al codice penale, al codice di 
procedura penale a altre disposizioni in 
materia di tutela delle vittime di violenza 
domestica e di genere", 27 ottobre 2019). 

 
2.4. Nondimeno, se il severo trattamento 

sanzionatorio riservato alle ipotesi di 
deformazione e sfregio permanente al viso è 
la conseguenza del maggior disvalore 
dell'evento e della notevole gravità delle 
conseguenze subìte dalla vittima, giacché - 
come si è già osservato - si tratta di condotta 
che non lede solo l'integrità fisica della p.o., 
ma aggredisce la personalità individuale e la 
dignità della persona, incidendo 
sull'immagine della vittima, che rappresenta 
un veicolo essenziale nei rapporti 
interpersonali (cfr. sent. G.U.P. Parma, n. 
786 del 7 dicembre 2021, pg. 2), esigenze di 
tenuta costituzionale della norma 
richiedono, ai fini di tale compatibilità, che 
la pena risulti proporzionata al concreto 
disvalore del fatto di reato. 

 
2.5. E' in tale complessiva ottica che deve 

essere, dunque, riguardata la fattispecie di 
nuovo conio, nel senso che la lesione al volto, 
per potere integrare uno sfregio o una 
deformazione, e giustificare il severo 

trattamento sanzionatorio comminato dalla 
norma astratta, deve produrre, non un 
qualsiasi esisto cicatriziale, ma un 
turbamento irreversibile dell'armonia e 
dell'euritmia delle linee del viso, che incida 
sulla funzione estetico-fisiognomica dello 
stesso, sì da compromettere la percezione del 
sé da parte della vittima e di coloro con i 
quali si relaziona. 

 
2.6. Vale, ora, la pena di ricordare che la 

giurisprudenza si è curata, da epoca 
risalente, di individuare il discrimen tra lo 
sfregio e la deformazione, affermando che, in 
tema di lesioni personali gravissime, 
deformazione o deformismo è un'alterazione 
anatomica del viso che ne alteri 
profondamente la simmetria, tanto da 
causare un vero e proprio sfiguramento, 
mentre lo sfregio permanente è un qualsiasi 
nocumento che non venga a determinare la 
più grave conseguenza della deformazione 
ma importi un turbamento irreversibile 
dell'armonia, dell'euritmia delle linee del 
viso (Sez. 4, n. 12006 del 04/07/2000, Rv. 
217897 - Fattispecie in cui la Corte ha 
ritenuto correttamente affermata 
l'aggravante in questione da parte del 
giudice che, pur in mancanza di 
documentazione fotografica, ha espresso un 
ragionevole giudizio di attitudine a 
deturpare il volto sulla base della diagnosi 
delle lesioni riportate e del diretto riscontro 
della evidenza ed imponenza della cicatrice 
residuata). 

 
Con un risalente approdo, si era anche 

considerato che, se pure non ogni alterazione 
della fisionomia del viso costituisca sfregio, 
sono certamente tali le alterazioni che ne 
turbino l'armonia con effetto sgradevole o 
d'ilarità, anche se non di ripugnanza: il tutto 
rapportato ad un osservatore comune, di 
gusto normale e di media sensibilità (Sez. 5, 
n. 10903 del 02/10/1981, Rv. 151231; conf. 
Sez. 5, n. 21998 del 16/01/2012, Rv. 252952, 
che, in applicazione del principio di cui in 
massima, ha ritenuto immune da censure la 
decisione con cui il giudice di merito ha 
ritenuto la sussistenza dell'aggravante in 
questione nel distacco di parte del lobo di un 
orecchio, mediante morso, nonché, Sez. 1, n. 
7407 del 01/02/1978, Rv. 139343 - che ha 
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precisato come per "viso" debba intendersi 
quella parte del corpo che va dalla fronte 
all'estremità del mento e dall'uno all'altro 
orecchio (Conf Rv. n 131171; RV. n 131172; 
Rv. n 131173). 

 
3. Così tracciate le linee ermeneutiche che 

devono guidare il giudizio di merito, e posto 
che quella sulla natura della lesione è una 
valutazione che compete al giudice di merito, 
chiamato ad esprimere un giudizio che non 
richiede speciali competenze tecniche, 
perché ancorato al punto di vista di un 
osservatore comune, di gusto normale e di 
media sensibilità, e pertanto tale giudizio, se 
condotto in termini logicamente coerenti, 
non risulta sindacabile in sede di legittimità 
(Sez. 5, n. 22685 del 02/03/2017, Rv. 270137), 
si osserva come, nel caso di specie, risulti 
affrontato in modo contraddittorio dal 
Giudice a quo lo scrutinio in punto di 
riconoscimento dello sfregio permanente, dal 
momento che la Corte di appello, pur 
muovendo dalla relazione del consulente 
tecnico del Pubblico Ministero, che ha 
escluso espressamente lo sfregio, lo ha, 
invece, ravvisato immotivatamente o, 
comunque, con una argomentazione che non 
si sottrae alle censure di illogicità formulate 
dai ricorrenti. 

 
Vale la pena di richiamare uno stralcio, 

riportato nella sentenza di primo grado, di 
tale relazione, laddove l'esperto afferma che 
" Nella fattispecie a guarigione avvenuta 
residuava l'esito cicatriziale localizzato al 
volto. Tale cicatrice sebbene non costituisca 

sfregio o deformazione permanente 
certamente determina una alterazione 
permanente delle linee estetiche 
modificando peggiorativamente la 
fisionomia". Ora, al di là della intrinseca 
contraddittorietà che può cogliersi già nella 
stessa valutazione del consulente peraltro 
non chiamato a esprimersi specificamente 
sulla natura della cicatrice residuata 
dall'intervento chirurgico al quale la persona 
offesa era stata sottoposta in conseguenza 
delle lesioni traumatiche alla mandibola - la 
Corte di appello, nell'operare la propria 
valutazione di merito sulla natura dell'esito 
cicatriziale al volto della persona offesa, non 
solo mette insieme i concetti di sfregio e di 
deformazione (pg. 7), tra loro non 
assimilabili, ma non offre alcun elemento 
descrittivo della idoneità della cicatrice di 
determinare quell'effetto di snaturamento 
della identità personale e relazionale della 
vittima che, invece, per quanto si è 
osservato, è necessario riscontrare nella 
fattispecie concreta, quale conseguenza della 
condotta lesiva. 

 
4.Nel rinnovato giudizio, la Corte di 

appello dovrà sanare tale salto logico e 
chiarire, attraverso una compiuta 
descrizione della alterazione residuata sul 
viso della persona offesa, se essa, alla luce 
dei criteri ermeneutici che si sono richiamati 
e in ragione degli effetti prodotti sulla 
vittima, possa essere definita come uno 
sfregio permanente. Restano assorbiti gli 
ulteriori motivi. 

 
P.Q.M. 

 

Annulla la sentenza impugnata con rinvio per nuovo giudizio ad altra sezione della Corte 

di appello di Firenze. 

Così deciso in Roma, il 15 giugno 2023. 

Depositato in Cancelleria il 25 agosto 2023 


